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Introduzione 

Il Manuale di partecipazione che qui presentiamo è il frutto di due anni di lavoro transnazionale 
del progetto “Increasing Citizenship and Participation in Europe” (ICE) reso possibile dal 
Programma Grundtvig, Partenariati di Apprendimento  

Increasing Citizenship and Participation in Europe, ha centrato tutti i suoi obiettivi iniziali:  

 Negli incontri transnazionali, così come in quelli nazionali, abbiamo dato voce, ascoltato e 
appreso da chi raramente viene ascoltato: persone in povertà, persone socialmente 
escluse 

 Abbiamo costruito percorsi di crescita e ascolto tra persone in povertà, operatori e 
amministratori 

 Abbiamo messo a confronto i modelli e metodi di partecipazione applicati dai partner del 
progetto per mettere a punto modelli innovativi e trasferibili nei diversi contesti nazionali 
dei partner  

 Abbiamo formato un gruppo di persone svantaggiate a animare gruppi di lavoro e attività 
di loro interesse senza il sostegno esterno di professionisti, aumentando la loro auto-
stima e confidenza il loro stessi. 

Il Manuale nasce in inglese ma, essendo uno strumento concepito per rendere autonome le 
persone in povertà e socialmente escluse nel gestire, senza il supporto di un facilitatore 
professionista, gruppi di lavoro e eventi che trattino di temi di loro interesse, ci è sembrato solo 
naturale tradurre le parti principali in italiano e così renderlo disponibile al più ampio numero di 
persone possibile.  

Presentiamo qui le tecniche di partecipazione messe in atto dai partner del progetto: La Rete 
contro la povertà austriaca (EAPN Austria), la Rete contro la povertà ungherese (EAPN Ungheria), 
la Rete contro la povertà italiana (CILAP EAPN Italia), la Rete contro la povertà Paesi Bassi (EAPN 
OLANDA) e l’Associazione di volontariato Solidarietà Caritas di Firenze.  

Abbiamo diviso la presentazione delle tecniche di partecipazione in due capitoli distinti: una 
prima parte dove, passo dopo passo e in un linguaggio il più semplice possibile, si spiega “come 
fare” e una seconda parte più teorica, utile per chi fosse interessato a capirne di più anche sul 
piano concettuale.  

Il lavoro da fare per rendere possibile la partecipazione delle persone in povertà all’interno delle 
associazioni che le rappresentano o nelle comunità in cui vivono è,almeno in Italia, ancora 
moltissimo: ci auguriamo, con questo manuale, di dare un piccolo contributo. 

Letizia Cesarini Sforza 
(CILAP EAPN Italia, Coordinatrice progetto ICE)  

 
  



5 
 

Indice dei contenuti 
 
Prima parte: La partecipazione step-by step 
 
 
EAPN AUSTRIA Forum Theatre per dare visibilità alle cose 7 

 
EAPN AUSTRIA Il metodo sociocratico: un nuovo modo per prendere 

decisioni condivise 
 

11 

EAPN UNGHERIA Come si organizza una comunità, come si formano gli 
“organizzatori di comunità” e alcuni giochi per facilitare la 
formazione 
 

15 

CILAP EAPN ITALIA Il gioco del muro: uno strumento per risolvere i problemi 23 
 

EAPN OLANDA Gli Haiku, per rompere il ghiaccio I “Consigli dei Beneficiari”: 
strumento di democrazia  
 

33 

EAPN OLANDA I “Consigli dei Beneficiari”: strumento di democrazia 35 
 
 
Seconda parte: Materiali di approfondimento 
 
 
Austria: Empowerment e partecipazione – il Forum Theatre 38 

 
Ungheria: Organizzare una comunità 
 

41 

Italia: Il gioco del muro per una comunicazione ecologica 
 

45 

Olanda: I “Consigli dei beneficiari”: strumento di partecipazione strutturata 48 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



6 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PRIMA PARTE 
La partecipazione – step by step 
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AUSTRIA 

 

Forum Theatre, Metodo Sociocratico e il Principio del Consenso Sistemico  

Il Forum Theatre … semplificato 

Negli ultimi anni il Forum Theatre è stato sempre più utilizzato per dare visibilità alla realtà e alle 
esperienze  

delle persone in povertà e dei socialmente esclusi.  

Nella seconda parte del Manuale sono disponibili materiali di approfondimento che riguardano 
due diversi progetti.  

Se sviluppare un intero spettacolo utilizzando il Forum Theatre richiede l’esperienza e la guida di 
personale esperto, alcuni dei metodi possono comunque essere messi in atto senza una 
formazione specifica e possono essere utilizzati,all’interno di un gruppo, per rompere il ghiaccio, 
per conoscersi o per introdurre temi specifici.  

Per iniziare: facciamoci riconoscere!  

Usare una targhetta con il nostro 
nome è un modo semplice e sicuro  
per il necessario primo 
riconoscimento di base. Così 
potremo chiamarci per nome, 
anche se non ci siamo mai visti 
prima.  

Basta un po’ di carta adesiva su cui 
scrivere il nostro nome con un 
pennarello e attaccarla sulla 
camicia, sul golf, sui pantaloni, 
sulla gonna.  
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Per rompere il ghiaccio basta 
un circolo e un battimano 

Dopo aver costituito un cerchio, 

battiamo le mani, a turno.  

Si può iniziare battendo le mani in 

un’unica direzione, rivolgendoci al 

nostro vicino di destra o sinistra, 

fino a coprire tutto il cerchio.  

A mano a mano che i partecipanti 

si coinvolgono, possiamo cambiare 

direzione o possiamo inviare il 

battimano a qualcuno davanti a 

noi, cosa che richiede un contatto 

visivo. 

È un gioco che serve a rompere il 

ghiaccio senza dover usare la 

parola e quindi utile anche in 

contesti transnazionali.  
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Forum Theatre: Completa l’immagine 

“Completa l’immagine“ è un 
gioco/esercizio che è meglio fare in 
coppia, due persone che 
chiameremo rispettivamente (A) e 
(B).  

Inizia (A) stringendo la mano di (B) 
e subito dopo assumendo una 
posizione fissa alla quale (B) dovrà 
rispondere con un’altra posizione 
fissa che però includa la posizione 
presa da (A). Si continua 
alternando i movimenti fino a 
“completare l’immagine” 

 

Le due persone continuano, a 
turno, a costruire insieme un certo 
numero di immagini. 

È un esercizio che si può anche 
fare in tre ed è bene farlo durare 
qualche minute così da sviluppare 
un “dialogo senza parole “.  
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Un partner non deve mai 
costringere l’altro a assumere una  
posizione invece di un’altra e se le 
persone hanno difficoltà a toccarsi, 
si possono assumere pose che 
indicano l’atto di toccarsi, senza 
realmente farlo.  

 

Creare e scolpire immagini 

A seguire, le persone, insieme o 
suddivise in piccolo gruppi, 
possono essere invitate a creare 
un’immagine che,secondo loro, 
meglio rappresenta un 
determinato tema.  

Oppure, si può chiedere a alcuni di 
usare i corpi degli altri per scolpire 
un’immagine, di “sistemare“ cioè i 
corpi degli altri così da 
rappresentare il tema deciso 
insieme.  

In ambedue i casi il facilitatore 
dovrà fare molta attenzione a non 
proporre immagini o sculture 
troppo complicate.  
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Il metodo sociocratico: Cerchi parlanti – Bastoni parlanti!  

Il cerchio è un elemento 
importante del metodo decisionale 
sociocratico. 

Sono migliaia di anni che per 
comunicare tra noi ci sistemiamo 
in un cerchio: un sistema da 
sempre utilizzato da tutti i popoli, 
seduti per terra, sulle sedie, 
intorno a un tavolo ….. Un cerchio 
garantisce a tutti la possibilità di 
parlare, di essere ascoltati, di non 
interrompersi a vicenda.  

È il modo più comune per fare 
conoscenza e per presentarsi 
quando si è in molti ed è anche un 
modo per “affrontare“ temi 
delicati e prendere decisioni 
difficili.  

Un bastone che tenuto in mano da 
chi sta parlando in quel momento 
gli dà “l’autorevolezza necessaria” 
per farsi ascoltare da tutti ed è 
quindi molto utile per concentrarsi 
su quanto dice la persona che sta 
parlando in quel momento. 
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Decidere col metodo sociocratico 

Il metodo sociocratico punta a 
raggiungere una decisione, NON il 
consenso.  

La Sociocrazia è un sistema di 
governance basato sui gruppi che, 
seduti in cerchio, raggiungono 
decisioni anche non totalmente 
condivise da tutti o eleggono i 
propri rappresentanti.  

Per decidere con il metodo 
sociocratico si inizia raccogliendo 
le informazioni necessarie e si 
procede poi a “costruire 
l’opinione“, domandando a tutti i 
componenti del gruppo di 
esprimere la propria. 
Gradualmente si arriva molto vicini 
a un punto di vista comune che il 
facilitatore metterà a fuoco 
domandando se quanto appena 
esposto può essere condiviso e 
accolto da tutti.  

 

La decisione sarà presa una volta verificato che non sussistano più "obiezioni fondamentali“.   
Qualsiasi obiezione o dubbio deve essere discussa dal gruppo. Il risultato, cioè la decisione presa 
alla fine del processo, potrà non essere condiviso al 100% da tutti, ma nessuno sarà totalmente 
contrario e, quindi,la decisione presa può essere accettata da tutti.  

 

Le elezioni di rappresentanti del 
gruppo, quando basate sul 
consenso, seguono le stesse 
regole. 

Si comincia in cerchio e tutti 
suggeriscono una persona come, 
per esempio, coordinatore del 
gruppo. Di solito si chiede alle 
persone di scrivere il nome scelto 
e di non cambiarlo nella prima fase 
della discussione.  
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Le persone, a turno, spiegano 
perché pensano che la loro sia la 
scelta migliore.  

Finito il primo giro di proposte, si 
può ripensare e cambiare la 
propria scelta iniziale, cosa che 
spesso accade. Piano piano, per 
fasi successive, il gruppo 
raggiungerà un accordo di 
massima. A questo punto il 
facilitatore suggerirà la persona 
che avrà ottenuto più consensi e le 
motivazioni migliori. 

Il facilitatore dovrà assicurarsi che 
tutte le obiezioni o dubbi siano 
risolti e che non sussistano 
problemi fondamentali contro 
l’elezione della persona scelta.  

 
I principi fondamentali e i metodi di presa di decisioni basati sul metodo sociocratico possono 
essere utilizzati con qualsiasi gruppo né c’è bisogno di una formazione specifica. Raccomandiamo 
comunque di “imparare facendo“studiando i principi organizzativi su cui poggia il metodo 
sociocratico. 

Per saperne di più:  
http://www.socionet.us/library/sociocratic-principles-methods/ 

 

 

  

http://www.socionet.us/library/sociocratic-principles-methods/
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I Principi del Consenso Sistemico 

Un altro metodo per arrivare a una decisione condivisa al massimo è il Consenso Sistemico.  

Si tratta di trovare quella soluzione che incontra la minore resistenza possibile da parte dei 
membri del gruppo.  

Si comincia elencando le possibili soluzioni. Se, per esempio, dovessimo decidere cosa mangiare a 
cena, scriveremmo su un pezzo di carta tutte le opzioni possibili presentate dal gruppo.  

Poi, ogni membro del gruppo dà un voto alle 
singole proposte secondo la sua personale 
contrarietà alle singole possibilità.  
Il voto va da un minimo di 0 a un massimo di 
10. Il 10 esprime il massimo di resistenza. Per 
esempio, un vegetariano che ama mangiare 
legumi, assegnerà 0 a pasta e fagioli (senza 
grassi animali) e 10 a prosciutto e melone, 
mentre darà un voto tra 2 e 8 alle altre 
opzioni.  

 

 

Si fa poi la somma dei voti ricevuti da ogni 
pietanza: quella che ha preso meno voti è 
quella che più si avvicina al consenso e, di 
solito, anche la più inclusiva. 

Per continuare con il nostro esempio: se in 
un gruppo di 20 persone 7 sono vegetariane 
e 13 “carnivore”, è probabile che l’opzione 
vegetariana sia scartata ma, se usiamo il 
principio del consenso sistemico, è probabile 
che si arrivi a una decisione che soddisfi tutti.   

 

Per saperne di più: un video girato da uno degli inventori di questo principio: 

https://www.youtube.com/watch?v=3wR5YXYECOE&feature=youtu.be 

 

 

  

https://www.youtube.com/watch?v=3wR5YXYECOE&feature=youtu.be
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UNGHERIA  

Come organizzare una Comunità & alcuni giochi per rompere il ghiaccio 

Organizzare una Comunità   

Organizzare una Comunità vuol dire agire per 
il cambiamento sociale coinvolgendo i diretti 
interessati. “Non basta che, per esempio, gli 
studenti lottino a favore dei senza dimora, 
sono questi ultimi che devono agire“  

L’obiettivo è quello di affrontare e risolvere i 
problemi di una comunità, di un quartiere, di 
una città.  Si tratta di:  

* dare potere al popolo 
* organizzare la società in termini realmente 
democratici 
* ottenere più giustizia sociale 
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Esercizio: Quanto potere vuoi?  

Sei il facilitatore di questo gruppo. Immagina 
che sul pavimento sia disegnata una linea che 
rappresenta una scala da 0 a 10.  
E ora domanda al gruppo: “Quanto potere 
voglio, quanto me ne serve per raggiungere il 
mio obiettivo?” 

Chiedi ai partecipanti di scegliere un punto 
specifico della linea immaginaria, facendo ben 
presente che le due estremità della linea 
rappresentano rispettivamente lo 0 (nessun 
potere) e il 10 (il massimo del potere).  

Domanda: “Perché hai scelto in questo 
modo?“ e serviti delle risposte per avviare una 
discussione sui differenti concetti di potere.  

A fine gioco si sarà raggiunta la posizione 
condivisa da tutti che il potere, in quanto tale, 
non è né buono né cattivo: è una forza e uno 
strumento per raggiungere l’obiettivo (che, 
questo sì, può essere buono o cattivo).  
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Organizzare una Comunità è costruire sul 
potere delle persone. 

Chiedete ai partecipanti di scegliere nella lista 
che segue quello che pensino sia essenziale 
per organizzare una Comunità:  

* tanta gente 
* conoscenza 
* comunicazione 
* esperienza 
* soldi 
* altro 

Discutete le risposte ricevute. Anche qui, a 
fine esercizio si arriverà alla conclusione che le 
fonti del potere sono due: gente e denaro. Se 
li abbiamo possiamo fare quasi tutto perché: 
più siamo più contiamo e più esperienze 
portiamo e perché chi ha tanti soldi può 
comprare tutto e, spesso, anche le persone. I 
soldi sono il modo più semplice per ottenere 
qualcosa ma non ha nulla a che vedere con il 
concetto di “organizzare una Comunità” che, 
per andare avanti ha bisogno principalmente 
di tantissima gente!   
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Esempio: Quanto avvenuto in un quartiere di 
una città slovacca, della stessa grandezza di 
Firenze 

Si tratta di alcuni palazzi di 10 piani e del parco 
su cui affacciano. È uno spazio, area giochi 
inclusa, che una volta era molto grazioso ma 
che ormai è diventato un gabinetto per cani.  

Veronica abita in uno dei palazzi e, non 
potendone più, si è rivolta ai servizi del 
Comune responsabili per la pulizia dei parchi.  

I servizi affermano che puliranno, entro 3 
mesi.  

Passano 3 mesi, e poi altri 3 e non succede 
nulla.  

Veronica torna alla carica ma questa volta la 
risposta del Comune è chiara: “Non ci sono i 
soldi per pulire.”  

 

  

Veronica suona i campanelli dei vicini di casa e scopre di non essere la sola a non poterne più e 
organizza una prima riunione a casa sua per capire insieme come poter risolvere il problema.  

Questa prima volta si presentano in 11 ma si impegnano tutti a parlare con gli altri. Parlano con 
tutti o quasi, 1000 persone in tutto, e gli incontri si fanno  sempre più frequentati. Si cerca di 
capire da dove vengano i cani e come si possa risolvere il problema.  

 

Decidono un’azione di forza contro il Comune che ha la responsabilità di tenere la città pulita, 
parco incluso. Decidono anche di chiedere che all’interno del parco ci sia un’area attrezzata per i 
cani.  

Avviano una petizione da far firmare anche a tutti coloro che frequentano il parco. Consegnano 
la petizione ai servizi del Comune, che, ancora una volta, dicono di non avere i soldi per pulire.  

Dopo di che passano alle “maniere forti” e issano una piccola bandiera slovacca su ogni cacca di 
cane e invitano la stampa che, intrigata dalle cacche imbandierate, partecipa numerosa.  

Una settimana dopo il Comune pulisce il parco e recinta una zona per cani 

C’è una grande festa per celebrare la vittoria e subito dopo un nuovo incontro per discutere di 
altri problemi … si ricomincia da capo! 
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Organizzare una Comunità: step by 
step  

1. Bussa alle porte  

2. Organizza un primo incontro 

3. Costruisci una base più ampia  

4. Organizza incontri a cadenza regolare 

5. Ricerca (chi è il padrone? Quali sono le 
possibili soluzioni? Chi può aiutarci?)  

6. Sviluppa una strategia (identificazione della 
persona che può risolvere il problema: il 
sindaco? Chi è interessato a risolvere il 
problema? Quali azioni intraprendere?)  

7.Agisci 

8. Coinvolgi i media per fare più pressione; per 
avere più persone a tuo favore 

9. Proclamati vincitore – e festeggia!  

10. Non fermarti! 

 

 

 

Il movimento dei lavoratori in 
workfare  

In Ungheria chi è disoccupato da più di 3 mesi 
può cadere nel programma del “workfare“ e, 
se non accetta il lavoro che gli viene assegnato 
può perdere l’indennità e gli ammortizzatori 
sociali per tre anni.  

Il sistema viene spacciato come strumento per 
integrare i disoccupati nel mercato del lavoro 

Ogni anno ci sono circa 250.000 persone in 
workfare, la maggior parte spazza le strade.  

C’è chi ha solo il diploma elementare, c’è chi è 
laureato.  

Un sistema che non reintegra nessuno.  

 

 

 



20 
 

 

Inizio del gruppo: 2012 

Primo incontro: capire i problemi, il primo dei quali il fatto che le persone in workfare sono 
pagate meno del salario minimo nazionale e che lo ricevono in ritardo. Non vengono trattate 
dignitosamente, non hanno strumenti di lavoro adeguati; non ci sono i servizi, neanche per 
lavarsi le mani; non viene data l’acqua per pulire.  

Infine, non c’è modo di uscire dal sistema: una volta in workfare, per sempre in workfare 

 

Abbiamo chiesto un incontro con il ministero degli Interni, responsabile del programma ma la 
richiesta non è stata accolta.  

6 febbraio 2013: dimostrazione davanti al ministero e presentazione al ministro di una serie di 
rivendicazioni scritte.  

Il giorno dopo: prime interviste alla radio e giornali; diventavamo sempre di più. 

Abbiamo organizzato corsi di formazione per le persone in workfare. Le lezioni includevano 
inglese e tedesco, computer, comunicazione.  

Abbiamo organizzato una conferenza stampa per sottolineare come la nostra formazione fosse 
l’unica perché le istituzioni se ne lavano le mani.  

Per la prima volta c’era anche la televisione.  

Oggi il gruppo è diventato un movimento attivo in tutte le città ungheresi. 

 

In sintesi 

Questi 2 casi servono a capire quale è il processo che porta all’organizzazione di una Comunità  

Attraverso “Workfare per il futuro" abbiamo contattato più di 500 persone là sulle strade dove 
lavorano  

Abbiamo oggi il sostegno di avvocati, professori universitari, insegnanti  

Siamo andati a incontri e conferenze che ci hanno dato la possibilità di imparare come costruire 
una strategia vincente  

Abbiamo celebrato una prima, piccola vittoria. 
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Come “bussare alle porte“?  
Come avvicinare la gente?  

 
(Gioco di ruolo da usare in formazione)  

1.  Salutare e presentarsi 
2.  Introdurre il movimento “Workfare 

per il futuro“. Assicurare la persona 
con cui si cerca il contatto che non 
siamo un partito politico, che non 
siamo un gruppo religioso, che non 
abbiamo nulla da vendere. Andare 
sempre in due perché una persona sola 
può essere vista come “matta“ e due 
persone convincono meglio 

3.  Chiedi alla persona quali sono i suoi 
principali problemi, falla parlare  

4.  Fai il collegamento tra te 
(intervistatore ma con gli stessi 
problemi, nella stessa situazione 
dell‘intervistato), lui/lei e il gruppo 
“Workfare per il futuro“ 

5.  Invitalo a un incontro  
6.  Chiedi i suoi contatti: nome, telefono, 

email  
7.  Saluta  

 

 

Gioco: Trova l’uscita!   

Formate un cerchio, con il viso rivolto verso 
l’esterno.  

Uno dei partecipanti lascia la sala.  

Due persone vicine rappresentano la sola 
porta che permette l’accesso al cerchio.  

La persona rientra in sala e cerca di indovinare 
dov’è la porta.  

Non si parla, solo contatto visivo.  
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Gioco: Cosa provi?   

Un gioco da usare per valutare il lavoro fatto 
alla fine di un gruppo di lavoro o laboratorio.  

Cammina nella sala e osserva gli altri 

Pensa a come stai, a cosa provi su una scala da 
0 a 10 

Il facilitatore chiama un numero a voce alta. 

Le persone che hanno pensato quel numero 
costruiscono con i loro corpi una statua che 
rappresenti il loro stato.  
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Cilap eapn Italia 

 

 
 

 
 

  
 

Il Gioco del Muro: uno strumento per agire 

Qui di seguito descriviamo, passo dopo 
passo, il “Gioco del Muro “ – uno 
strumento utile per risolvere problemi 
aiutando il gruppo a scoprire le 
possibili “soluzioni“ per i problemi in 
discussione.  

Per una descrizione più dettagliata vi 
rimandiamo alla seconda parte di 
questo Manuale dove troverete anche 
alcuni suggerimenti addizionali per il 
facilitatore che vorrà stabilire con il 
proprio gruppo una comunicazione 
ecologica.  
 

 

  

Esercizio preparatorio  
Stessa immagine – diversi 
significati 

Per avere un’idea delle insidie della 
comunicazione e del fatto che le 
diverse esperienze portano a 
considerare le cose o gli accadimenti 
da diversi punti di vista, potete iniziare 
con questo semplice esercizio: 
* Distribuite a ogni partecipante un 
foglio di carta.  
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Identificate un piccolo gruppo di 3 o 4 
persone e chiedetegli di trovare un 
modo (senza usare le parole) per 
rappresentare un certo tema o 
argomento. Nel nostro esempio, il 
gruppo ha scelto di rappresentare il 
“lavoro“, prima a livello individuale e 
poi, mettendo insieme le varie figure, 
di gruppo.  

 

  

Durante la presentazione, i 
partecipanti scrivono sul loro foglio 
cosa pensino sia rappresentato. Fatto 
questo, ognuno condivide con gli altri 
quanto scritto e solo alla fine i membri 
del gruppo dicono cosa intendevano 
rappresentare.  

Si discutono le differenti 
interpretazioni e così il gruppo inizia a 
capire che la comunicazione non è mai 
– o quasi mai – neutra o univoca 
perché le stesse immagini hanno 
significati diversi a seconda di chi e da 
come le guarda. 
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Esercizio preparatorio:  
Alfabetizzazione emozionale 

Date a ogni partecipante un foglio di 
carta dove avrete precedentemente 
disegnato delle porte: aperte, chiuse o 
addirittura sbarrate.  

Chiedete ai partecipanti di pensare, da 
soli, quali tra porte raffigurate li 
esclude e quali li include:  
Quali emozioni provano di fronte alle 
varie porte? Chiedete di scrivere le 
loro prime e spontanee reazioni 
emotive.  

Nessuno deve sentirsi o essere 
costretto!  

 

 

 

Invitate il gruppo a condividere le 
sensazioni. Assicuratevi che quanto 
detto sia ascoltato da tutti, senza 
emettere giudizi e sottolineando, se 
necessario, che ognuno ha diritto alle 
proprie emozioni.  

L’esercizio può rivelarsi utile per 
discutere un altro elemento 
importante della comunicazione: 
“Non dire mai agli altri cosa 
dovrebbero o cosa non dovrebbero 
provare”  

È un esercizio utile anche per parlare 
concretamente di sentimenti e 
sensazioni facendo esempi espliciti 
invece di parlarne, come di solito, in 
astratto. 
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Un po’ di esercizio fisico 

Dopo un esercizio tranquillo, che ha 
richiesto tempo per riflettere e 
pensare, è una buona idea chiedere a 
tutti di alzarsi, fare un po’ di stretching 
o altri facili movimenti fisici. Questo è 
particolarmente importante nel caso si 
stia lavorando con persone non 
abituate a stare sedute e ferme, a 
concentrarsi o ascoltare per molto 
tempo.  

 

 

 

  

Esercizio preparatorio:  
Trova un compagno – Rischia!  

Domandate alle persone di camminare 

intorno alla stanza.  

Quando battete le mani ciascuno di 

loro dovrebbe trovare un “compagno“, 

cioè una persona per state insieme.  

Chiedete di non scegliere la persona 

più vicina quando batterete le mani 

ma di cercare di stabilire un contatto 

visivo con qualcuno di specifico e 

cercare di averlo come compagno.  
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È un gioco che può essere ripetuto più 

volte.  

Terminato l’esercizio invitate a 

condividere ciò che hanno provato 

durante il gioco, basandovi sul fatto 

che avvicinare qualcuno è sempre e 

comunque un “rischio“.  
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Il Gioco del Muro – Passo dopo 

passo  

 

 

Introduzione e spiegazioni iniziali  

Iniziate con un giro di presentazioni e 

spiegando brevemente cosa 

succederà, cioè che a un momento di 

lavoro individuale seguirà un lavoro di 

gruppo.  

 
Prima fase: Lavoro individuale (30’)   

Spiegate che in questa fase tutti hanno 
la possibilità di scrivere il loro punto di 
vista. Spiegate che è un lavoro che va 
fatto velocemente così da risultare 
spontaneo e libero da intromissioni.  

Distribuite a ognuno un foglio di carta 
precedentemente preparato (si veda la 
seconda parte  del Manuale) e 
chiedete di scrivere, nella prima metà 
del foglio, quali, secondo loro, 
sarebbero azioni efficaci per risolvere 
un problema specifico  come, per 
esempio, la povertà. 
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Questa prima parte serve a stabilire 
obiettivi e possibili orizzonti. Una volta 
portato a termine questo primo 
esercizio, domandate ai partecipanti di 
piegare il foglio così da far apparire il 
“muro“.  

Il lavoro individuale continua 
chiedendo ai partecipanti di usare il 
“muro“ per scrivere quali sono, 
secondo loro, gli ostacoli che 
impediscono la realizzazione degli 
obiettivi che hanno scritto nella prima 
fase del lavoro individuale.   

 

  

Fatto questo, chiedete ai partecipanti 
di riaprire il foglio per far apparire, 
sotto il “muro“ dei piccoli “sassi“ di cui 
avranno bisogno per abbattere il 
muro. Domandate di scrivere sotto i 
“sassi“ le loro proposte, suggerimenti, 
idee ecc. per abbattere il muro.  
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Seconda fase: Lavoro di gruppo (circa 1h e 30’)  

1. Ognuno descriverà i propri 
obiettivi. Il facilitatore li 
scriverà su un grande foglio di 
carta attaccato al muro ma, 
prima, dovrà chiedere a tutti di 
essere il più precisi possibile.  

Nel caso che il facilitatore dovesse 
riassumere un obiettivo o a unirne 
due o più simili bisogna sempre 
chiedere l’assenso di chi li ha scritti 
e assicurarsi di aver capito bene.  

 

  

2. Preparate un altro foglio di carta 
disegnandoci sopra un “muro“ e 
appendetelo alla parete. Chiedete a 
tutti, a turno, di descrivere cosa 
impedisce, secondo loro, la soluzione 
del problema. Ogni ostacolo viene 
scritto all’interno del “muro”e, un 
mattone alla volta, si costruisce un 
“muro” di difficoltà.  
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3. Finito questo scambio, distribuite i 
“sassi“che serviranno a frantumare il 
muro. I “sassi”, a questo punto, sono 
dei post-it dove i partecipanti 
scriveranno, almeno in parte,quanto 
scritto in precedenza anche se a 
questo punto molti avranno maturato 
idee differenti da quelle scritte 
durante il lavoro individuale. Non 
scordatevi di sottolineare che sono 
liberi di esprimere nuove idee.  

4.I partecipanti, spiegano cosa hanno 
scritto sui post-it e li attaccano al muro 
che, alla fine dell’esercizio, sarà 
interamente o quasi coperto dalle loro 
proposte e idee. 

 

5. Se si sono tenuti più gruppi, un rapporteur eletto dal gruppo riporterà i risultati del gruppo in 
plenaria.  

In seguito, ma comunque in tempi il più possibile brevi, il facilitatore scrive un rapporto di quanto 
successo durante il gruppo di lavoro. Il rapporto, prima di diventare definitivo, viene spedito a 
tutti i partecipanti che possono aggiungere, rettificare, dare altre idee.  

Una volta terminato, il rapporto può essere usato, tutto o in parte, per preparare ulteriori 
documenti e prese di posizione su determinati argomenti, assicurando così la partecipazione più 
ampia possibile di tutte le parti in causa, persone in povertà comprese.  

  

Feedback:  “L’aeroplano di 
carta“ 

 

Distribuite a ogni partecipante un 
foglio di carta. Chiedete di scrivere una 
breve frase, una parola, qualcosa che 
descriva come hanno vissuto questa 
esperienza e/o qualcosa che non 
hanno avuto la possibilità di dire.  
Fatto questo, chiedete di fare degli 
aeroplani e lanciarli verso un altro 
partecipante che lo aprirà e leggerà a 
voce alta. Ripetete più volte, se 
necessario.   
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Valutazione con i colori  

Invitare a scrivere su un post-it un 
colore che, secondo loro, ben 
rappresenta la giornata, possibilmente 
accompagnandolo con una breve 
frase, per es., “Un giorno verde, il 
colore della speranza“ ... 
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OLANDA  

 

Gli Haiku e i Consigli dei Clienti  

Haiku, una metodologia per coinvolgere un gruppo 

Lavorare con persone svantaggiate non è 
sempre facile perché abbiamo a che fare, molto 
spesso, con persone disilluse, arrabbiate, 
apatiche che non credono che per loro ci potrà 
mai essere un domani migliore. Cominciare un 
incontro creando gli haiku, poemi giapponesi, è 
un modo per rompere il ghiaccio, per invitare 
alla partecipazione, per uscire dall’ isolamento.  

 

Creare queste brevi poesie è anche un modo non stressante per iniziare i lavori di un 
gruppo,sollecitandone la fantasia e iniziando la riflessione sui temi in oggetto.  

Usare a questi fini la creazione di haiku è stato sperimentato per prima da Bernadette Van Os, una 

persona povera e socialmente esclusa che oggi è impegnata con EAPN Olanda e altre 

organizzazioni simili per incrementare la partecipazione delle persone in povertà.   

 

Un Haiku si compone di tre versi per complessive 
17 more, secondo lo schema 5/7/5.  

Per iniziare, è bene dare un primo esempio di 
Haiku. Riportiamo qui quanto appare nella foto a 
lato, di difficile lettura:  

Par-it-ci-pa-tion 

A bright i-dea to im-prove 

New de-mo-cra-cy 
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Fatto l’esempio e fatto capire bene come si 
costruisce un haiku, dividete il gruppo in piccoli 
gruppi che dovranno produrre Haiku su un tema 
specifico preventivamente concordato. 

 
  

Nel caso di gruppi internazionali ci si può dividere 
a secondo della lingua e, dopo, tradurre l’Haiku 
anche se non ci sarà più la rima.  

Ma cercare di creare un Haiku con una lingua che 
non è la nostra può sia essere molto divertente 
sia contribuire a unire il gruppo di persone che ci 
stanno provando, semplificando il lavoro da fare 
in seguito.  

 
  

Gli Haiku prodotti saranno raccolti e presentati a 
tutti i membri del gruppo: si discuteranno le 
differenze e le similitudini tra i vari poemi che 
verranno utilizzati per avviare la discussione e 
sviscerare le tematiche prescelte.  

 
  

  



35 
 

Partecipazione & Consigli dei Beneficiari 

Gioco di ruolo per imparare a parlare con una 

sola voce  

 

 

Partecipazione dei beneficiari vuol dire dare una 
voce alle persone in povertà. Si tratta di dare 
importanza alle loro esperienze, saperi e opinioni 
dando la possibilità a chi vive in povertà di essere 
ascoltato e partecipare, o almeno essere 
consultato, prima che le autorità prendano 
decisioni che avranno un’influenza diretta sulla 
loro vita.  

I Consigli dei Beneficiari, istituiti per legge nelle 
municipalità (si veda secondo parte del Manuale) 
sono incontri tra rappresentanti delle istituzioni e 
persone che vivono in un dato territorio, che non 
devono mai andare sprecati dato che, negli anni, 
hanno dato risultati se non perfetti, sicuramente 
positivi.  

 

 

 

Una delle grandi sfide della partecipazione dei beneficiari è avere la certezza che essi parlino con una 

sola voce sicuri che i disaccordi tra loro siano risolti prima e non durante gli incontri con le altre parti 

in causa o con i decisori politici.  

  

Il gioco di ruolo può essere uno strumento utile 
per preparare a un incontro specifico con un 
funzionario dell’amministrazione locale o 
nazionale o con altre persone che hanno un 
potere decisionale.  

Formate piccoli gruppi di circa 5 persone 
ciascuno e chiedete a altri partecipanti di non 
intervenire nella discussione del gruppo ma di 
osservare attentamente quanto avviene  
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Prima di iniziare, stabilite un tempo massimo – 
circa 20 minuti dovrebbero essere sufficienti – 
per decidere all’interno del gruppo chi gioca 
quale ruolo.   

 
  

Per esempio, dite che bisogna organizzare un 
“incontro” con un decisore politico e date il 
tempo al gruppo di prepararsi. Per recitare il 
ruolo di decisore politico è bene scegliere 
qualcuno di un altro gruppo che non abbia preso 
parte alla discussione preliminare.  

L’osservatore e il facilitatore devono seguire con 
molta attenzione quanto avviene durante il gioco 
di ruolo.  

 
  

Finito l’esercizio riflettete tutti insieme sulle cose 
dette e i comportamenti di ognuno, 
sottolineando le criticità ma anche i punti di forza 
di ogni singolo gruppo. È un esercizio utile per 
prepararsi adeguatamente ad affrontare un 
amministratore o un politico che possono 
decidere su questioni che ci riguardano da vicino.  
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SECONDA PARTE 
Materiali di approfondimento 
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Empowerment e partecipazione: l’esperienza del Forum Theatre 
Michael Wrentschur, InterAct 

Possiamo definire il Forum Theatre, una delle metodologie del Teatro degli Oppressi, come 
forma teatrale interattiva nella quale il pubblico è invitato a partecipare attivamente in quello 
che succede sul palco, offrendo idee e soluzione per la soluzione di conflitti sociali o politici o dei 
problemi rappresentati sul palco in quel momento. Possiamo anche affermare che il Forum 
Theatre mette in scena una dinamica di gruppo che, di diretta derivazione dalla messa in scena 
drammatica, si caratterizza dalla ricerca collettiva di vie di uscita da situazioni o strutture 
oppressive o stressanti1  

Il Forum Theatre applicato in un progetto specifico 

Il progetto ha sperimentato metodi di partecipazione attiva attraverso l’utilizzo di forme di teatro 
partecipato quali il teatro delle immagini, il forum theatre, il teatro legislativo e altre forme di 
ricerca espressiva.  

Come primo passo, alcuni giovani adulti, con esperienza di povertà ed esclusione, sono stati 
invitati a seguire per alcuni giorni un laboratorio teatrale dove, per trattare argomenti e problemi 
di loro interesse, il team del progetto ha utilizzato diverse forme di espressione artistica, a volte 
anche improvvisando. Molte le esperienze personali affrontate già in questa prima fase: la 
scuola, la famiglia, la formazione professionale, il lavoro, la società, i mille ostacoli e conflitti che 
questi giovani affrontano giorno dopo giorno.  

Un intenso periodo di prove ha preceduto la presentazione al pubblico dello spettacolo 
“jung.pleite.abgestempelt. … sucht: das gute Leben2 che, esteticamente ineccepibile, mette in 
scena un condensato della vita quotidiana dei giovani, delle loro crisi, delle sfide che affrontano 
se vogliono essere padroni del proprio futuro, realizzare i propri sogni, sviluppare i propri 
interessi. Lo spettacolo, ospitato in teatri comunali o scuole, è stato replicato 16 volte ed è stato 
visto da 600 persone. Il pubblico è sempre stato invitato a unirsi agli attori per cercare assieme 
soluzioni ai differenti problemi messi in scena e per cercare di indirizzare la sceneggiatura verso 
nuovi percorsi, rispettando in pieno la metodologia del Forum Theatre.  

I suggerimenti degli spettatori venivano immediatamente rappresentati sul palco per studiarne i 
immediatamente i possibili effetti. Il pubblico ha avuto la possibilità di discutere se fosse o no 
necessario cambiare le condizioni politiche. Il team del progetto ha sistematizzato e messo per 
iscritto tutte le idee scaturite da questo processo, facendole diventare argomento di discussione 
sia con il gruppo di giovani che seguivano i lavori del laboratorio teatrale sia all’interno più ampio 

                                                        
1  Per un’analisi più accurata del metodo del Forum Theatre si veda: http://alenproject.eu.  
2  “Giovane. Distrutto. Bollato … Guardando alla bella vita” 

http://alenproject.eu/
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della rete, con i partner e con altri esperti. Il risultato di questo lavoro è un documento 
propositivo che, benché il progetto sia finito, continua a essere utilizzato come materiale utile a 
aprire la discussione durante altri spettacoli, nei laboratori teatrali o negli incontri con gli altri 
stakeholder e decisori politici.  

Applicare il metodo a un gruppo target: la nostra esperienza 

Interrogati su quale fosse stato l’impatto del progetto sulle loro vite, i giovani hanno tutti 
asserito che l’esperienza era stata molto positiva avendo dato loro la possibilità di conoscere altri 
ragazzi con le loro stesse difficoltà e aprendo nuove possibilità di vita. Altra risposta ricorrente è 
stata che il teatro aveva aperto la porta ad altre possibilità e, molto importante, avviato una 
riflessione e introspezione personale.  

I ragazzi hanno anche affermato che, attraverso il progetto, erano diventati più attenti e 
interessati a quello che succede intorno a loro, nella propria città o comunità. In altre parole, di 
avere chiara la sensazione di appartenere alla società, di amare di più la vita. Uno dei giovani ha 
ammesso che prima di entrare nel progetto era un tipo piuttosto riservato e depresso ma che 
ora aveva voglia di vivere.  

C’è chi ha affermato che prima di entrare nel progetto non si rendeva neanche conto che 
esistessero gli altri ma che, grazie al lavoro teatrale fatto, ora sentiva la necessità di parlare con 
la gente, di aiutarli a pensare. Ha detto di aver capito che non ci si può isolare dalla società ma 
che bisogna pretendere di farne parte.  

Il gruppo, in quanto tale, è diventato una risorsa importante. Tutti hanno detto più e più volte 
quanto fosse stato importante scoprire che la loro era una condizione condivisa con altri, che 
non erano soli. Ci ha colpito molto il grande rispetto, l’apprezzamento, l’aiuto reciproco: il 
sostegno uno con l’latro non è mai venuto a mancare; sempre si sono dati da fare per trovare, 
insieme, soluzioni ai loro problemi e cambiare modo di pensare.  

Altrettanto importante, secondo i partecipanti, il fatto che il progetto fosse stato uno “spazio 
libero”, un momento di vita senza preoccupazioni: tempo per sé stessi, tempo per pensare cosa 
vuoi dalla vita, di cosa hai bisogno per raggiungere i tuoi obiettivi.  

Per quanto riguarda cambiamenti visibili nella vita dei partecipanti, possiamo dire con certezza 
che oggi sono tutti molto più sicuri di loro stessi; una sicurezza che li porta ad agire, a essere 
sicuri delle proprie idee, a capire che non bisogna sapere tutto e che c’è sempre spazio per 
imparare.  

I ragazzi hanno anche asserito che l’esperienza fatta è servita a sentirsi più sicuri nel rapporto 
con gli altri, che hanno più energia, più equilibrio psico-fisico, più consapevolezza dell’importanza 
di mantenersi in buona salute.  

Conclusioni  

Il Forum Theatre è un potente strumento per attivare l’empowerment e la partecipazione di 
persone con problemi sociali, aiutandoli a costruire e sentirsi parte di una comunità, stimolandoli 
. a comunicare la loro esperienza, a esprimere le loro opinioni su argomenti per loro importanti. 
Uno dei prerequisiti per lavorare in teatro è la capacità di collaborazione di tutti con tutti e i 
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giovani che hanno seguito il progetto hanno imparato che questa collaborazione è anche il 
presupposto per creare nuovi contatti sociali e relazioni sia all’interno che all’esterno del gruppo 
stesso, dando vita al ‘capitale sociale’ del gruppo. L’incontro con l’arte e l’estetica può far “fare 
pace” con la propria vita, può stimolare nuovi stili di vita, può ridare il desiderio di vivere a 
persone che vivono in condizioni molto difficili.  

Forse per la prima volta nella loro vita, i partecipanti si sono visti padroni delle loro vite e non 
vittime delle circostanze. Questa esperienza ha aumentato la loro capacità di espressione, 
migliorato le capacità individuali e i processi di costruzione del pensiero, ha rafforzato la loro 
auto-stima. Il progetto è così diventato uno spazio sperimentale per provare a mettere in atto 
azioni alternative di contrasto a situazioni difficili e particolarmente stressanti. Il ‘potenziale per 
l’azione’ dei partecipanti – inteso come empowerment – è migliorato così come è migliorata la 
loro capacità di esigere i propri diritti e farli rispettare così come è migliorata la loro capacità di 
parlare con le autorità, con i servizi, con le istituzioni.  

Il Forum Theatre incoraggia le persone a “farsi sentire”, alzando se necessario la voce, per 
raggiungere i propri scopi e salvaguardare i propri interessi. Il Forum Theatre è uno strumento 
che permette di focalizzare i problemi, le disuguaglianze e l’esclusione sociale. Il ‘capitale 
culturale’ dei partecipanti si rafforza e migliora perché, attraverso l’esperienza teatrale, 
acquisiranno una migliore comprensione delle istituzioni sociali e del quadro politico, dando un 
contributo a chiudere il divario, oggi impressionante, tra le realtà delle persone in povertà o con 
altri problemi sociali e le politiche, le strategie e i programmi sociali.  
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La partecipazione nella Rete ungherese di lotta contro la povertà  
Balint Vojtonovski 

La Rete ungherese di lotta contro la povertà  

La Rete ungherese di lotta contro la povertà (HAPN)) è stata costituita nel 2004 da alcune 
organizzazioni nazionali allo scopo di contribuire alla lotta contro la povertà. Oggi, la Rete conta 
più di 150 organizzazioni, 25-30 attivisti (persone in povertà) e molti volontari che, regolarmente 
o per eventi specifici, si impegnano per la Rete. HAPN lavora sia a livello nazionale che europeo. 
Nel 2004 è entrata a far parte della Rete europea di lotta alla povertà (EAPN) e, nel 2012, di 
European Community Organizing Network. 

Gli obiettivi principali della Rete sono: il supporto alla partecipazione delle persone in povertà 
attraverso l’empowerment e il sostegno all’auto-organizzazione; sensibilizzare l’opinione 
pubblica a favore della lotta contro la povertà e costruire alleanze con altre ONG e le altre parti 
in causa.  

Per raggiungere questi obiettivi, HAPN lancia campagne su temi specifici quali occupazione o 
reddito minimo garantito, lavora per/con comunità svantaggiate, organizza conferenze, seminari 
o incontri ristretti per lo scambio delle buone pratiche e delle esperienze, fa ricerca sociale e 
pubblica rapporti su povertà, organizza corsi di formazione e per le persone in povertà e altri 
attori della società civile.  

La Rete è gestita da un Comitato esecutivo la cui maggioranza è composta da persone in povertà  

Organizzazione di una Comunità 

A partire dal 2010, la forza dei governi di destra che gestiscono il potere politico nel nostro paese 
ha reso antiquati e spuntati gli strumenti di lobby utilizzati fino ad allora dalla nostra Rete per 
portare avanti gli interessi delle persone in povertà. Ecco perché abbiamo cominciato a 
organizzare la gente là dove vive, un approccio in grado di dare potere alle persone in povertà, 
far ascoltare la loro voce, raggiungere i loro obiettivi.  

Per organizzare una Comunità intorno a problemi di interesse dei suoi abitanti c’è bisogno della 
disponibilità di almeno un “organizzatore di comunità” che aiuti le persone a trovare i mezzi e la 
forza di organizzarsi per raggiungere obiettivi utili. Il primo passo è far incontrare la gente per far 
loro scoprire che il loro problema è condiviso da altri. Il passo successivo è decidere un obiettivo 
comune da raggiungere – raggiungibile - tutti insieme. Poi, devono riuscire a convincersi che le 
cose possono cambiare ma che vincere devono essere di più. Devono studiare e informarsi per 
costruire una strategia vincente; devono aver ben chiaro chi e quali sono le strutture, istituzioni o 
amministrazioni che possono agire per cambiare la situazione, devono capire e contattare chi 
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potrebbe essere interessato alla soluzione del problema; devono capire chi è “amico” e chi 
“nemico”, chi può diventare parte attiva del processo e da chi rimanere lontani. Devono poi 
imparare a costruire un’organizzazione dove i ruoli e i mandati siano chiari, attenta al processo 
democratico interno ed esterno. Infine, devono organizzare eventi pubblici non convenzionali 
che attirino l’interesse di tutta la cittadinanza e dei media.  

Il ruolo dell’organizzatore di comunità è di identificare i possibili leader,migliorare le loro 
capacità fino a che non siano in grado di auto-rappresentarsi, di sostenere l’intera comunità, di 
lottare per la propria e altrui dignità3. 

Il Movimento “Workfare for the Future”  

Il movimento “Workfare for the Future” (WFF) è nato da un gruppo nato nel settembre del 2013 
con il sostegno di HAPN. Si tratta di un gruppo informale costituito da volontari che lavorano per 
il sistema del workfare, cioè persone, con alle spalle più di tre mesi di disoccupazione, costretti a 
lavorare per non rischiare di perdere – per almeno tre anni – le indennità o gli ammortizzatori 
sociali. Il lavoro consiste, di solito, in lavoro fisico, nella maggior parte dei casi, sono assunti dai 
Comuni per la pulizia delle strade.  

L’obiettivo iniziale del gruppo era quello di rappresentare gli interessi dei lavoratori di Budapest 
inseriti nel sistema del workfare. Il gruppo è ormai diventato un vero e proprio movimento con 
affiliati in tutto il paese e una serie di importanti contatti internazionali. 

Il primo passo è stato quello di verificare quali fossero i tanti problemi di questi lavoratori e quali 
potessero essere le soluzioni. Dopo di che abbiamo costruito una strategia, abbiamo identificato 
a chi rivolgerci per arrivare a una soluzione e abbiamo costruito le necessarie alleanze.  

Obiettivi strategici:  

 Salari pari al salario minimo ufficiale; 

 Contratti di lavoro dignitosi, vacanze e ferie; 

 Informazioni istituzionali sui disoccupati che non fomenti l’umiliazione e la condanna 
dell’opinione pubblica;  

 Attrezzi decenti per poter lavorare bene; luoghi per potersi lavare e cambiare; 

 Aiutarci a uscire dalla trappola del workfare attraverso la formazione e la creazione di 
posti di lavoro.  

I lavoratori in workfare, infatti, vogliono essere trattati come tutti gli altri lavoratori, con gli stessi 
diritti garantiti dalla legislazione nazionale sul lavoro.  

Come parte del processo di apprendimento, i membri hanno partecipato, anche a livello 
internazionale, a numerose conferenze, presentazioni e scambi di esperienze. 

                                                        
3Per maggiori informazioni si veda: Dave Beckwith – Cristina Lopez: Community Organizing: People Power from the 
Grassroots, Center for Community Change. http://comm-org.wisc.edu/papers97/beckwith.htm 

http://comm-org.wisc.edu/papers97/beckwith.htm
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Il 6 febbraio 2012 il gruppo ha organizzato la sua prima manifestazione davanti al ministero degli 
interni, responsabile del programma di work fare e presentando una lettera aperta all’ufficio per 
le pubbliche relazioni 

Il gruppo ha poi partecipato ad altre dimostrazioni nel 2012 e 2013 in occasione della Giornata 
internazionale di lotta contro la povertà: un occasione per presentare i propri problemi ad una 
platea molto ampia.  

Nella primavera del 2013 WMF ha avviato corsi di formazione per i suoi membri: inglese, 
computer, tedesco. Un modo per convincere i media e il governo che l’istruzione è la carta 
vincente contro la disoccupazione. 

L’obiettivo del Movimento per il 2014 è aprire le negoziazioni per risolvere il problema del 
ritardo dei pagamenti dei salari.  

Strumenti di mediazione: Lavorare in coppia 

Fin dall’inizio ci siamo trovati davanti a due problemi da risolvere: facilitare i contatti con gli altri 
potenziali attivisti, dando buoni esempi di mediazione e, assicurarsi che la maggior parte del 
tempo a disposizione sia usata proficuamente dai membri del gruppo affinché tutti si sentano a 
loro agio, che i più timidi possano intervenire e che la conversazione sia utile a tutto il gruppo. 

Dopo i primi incontri abbiamo cercato di formare nuovi mediatori, scelti – o meglio auto-proposti 
– tra chi già apparteneva al gruppo. Da questa formazione specifica è poi nata l’idea di lavorare 
in coppia: un mediatore e un assistente.  

Abbiamo messo per iscritto quelle che, secondo noi, devono essere i punti di forza di un buon 
mediatore:  

 

 Capacità di ascolto  Problem solving 

 Buon comunicatore  Capacità decisionale 

 Lavorare in gruppo  Capace di chiedere aiuto 
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Quindi abbiamo definito i rispettivi ruoli all’interno della coppia:  

Il Moderatore deve: 

-  Assicurarsi che l’ Agenda sia rispettata 

- Presentare chiaramente gli argomenti in agenda 

- Dalle discussione alla divisione dei compiti: aiutare il gruppo a prendere le decisioni 

- Assegnare a ciascuno il proprio compito, anche se su base volontaria. 

Deve inoltre fare attenzione che:  

- Tutti abbiano la possibilità di parlare 

- Ci si ascolti a vicenda.  

Il moderatore è responsabile dell’inclusione dei membri più timidi, sollecitandoli gentilmente a 
partecipare. Nel caso, si consiglia il circle time che dà a tutti la possibilità di esprimersi. 

L’assistente del Moderatore deve:  

- Gestire il tempo 

- Gestire il gruppo supportando il Moderatore nel dare la priorità ai nuovi arrivati e ai più 

timidi 

- Aiutare il Moderatore ad affrontare qualsiasi imprevisto  
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Cilap eapn Italia 

 

 

 

Il gioco del Muro: dalla teoria alla pratica 
Sabrina Manuela Emilio 

Nell'ambito degli interventi realizzati dalla Rete italiana di lotta alla povertà (CILAP EAPN 
Italia) ci siamo dati alcune priorità strategiche, quali la necessità di integrazione delle 
politiche (per l’efficacia ed efficienze degli interventi), la piena attuazione del principio di 
sussidiarietà (verticale e orizzontale), la definizione di un sistema integrato, la costruzione di 
una rete solida di servizi alla persona capace di far fronte ai bisogni dei cittadini (tutti) a 
garanzia della qualità della vita e dei diritti di cittadinanza. Ma il punto di partenza dei nostri 
interventi è stato fondare un sistema integrato sul protagonismo delle persone, delle famiglie, 
delle comunità sociali.  

Recuperare competenze, diventare una risorsa 

La visione che sostiene le nostre azioni, nasce dalla forte convinzione che ogni soggetto, sia 
adulto che bambino, è in grado di migliorare la propria vita e quella della comunità di 
appartenenza, di recuperare e sviluppare competenze divenendo risorsa per se stesso e per 
gli altri. Per questo motivo si ritiene che una componente determinante per costruire una 
rete di risorse, capace di sostenere i minori nel loro percorso evolutivo, sia la costruzione e 
promozione continua di una reale integrazione tra la persona e i servizi (formali ed 
informali). Tale strategia richiede la messa in atto di processi che esigono la capacità di 
cogliere e valorizzare le identità di tutti i soggetti coinvolti all’interno del progetto e del 
sistema territoriale in cui esso si sviluppa. Risulta pertanto necessaria la partecipazione 
attiva di quelle persone in condizioni di povertà o/e esclusione sociale nelle varie fasi. 

Come è noto, la persona in condizioni di povertà o esclusione sociale, presenta “forti” 
fragilità nel processo di costruzione/sviluppo dell’identità personale e della socialità. È un 
contesto che in relazione a questo processo, affronta e accompagna transizioni evolutive 
diverse e significative, che segnano la conquista progressiva di identità più autonome e 
integrate. 

Transizioni che condizionano fortemente la conquista di autonomie personali, la costruzione 
di socialità congruenti con l’ambiente esterno, l’accesso e l’interiorizzazione di sistemi di 
regole e codici morali, l’espressione di elementi di soggettività, la possibilità di accedere a 
processi di acculturazione, di allacciare legami di reciprocità ed amicizia. Queste transizioni 
si esprimono e si colgono nella quotidianità delle relazioni interpersonali, che sono cariche 
di valenze emotive, simboliche, affettive, identificative. È necessario pertanto accompagnare 
la persona nel suo percorso di sviluppo, perché possa assumere, in modo consapevole 
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funzioni legate alla sua evoluzione, al riconoscimento di segnali di identità nuove, al rispetto 
dei ritmi di crescita, al sostegno della relazionalità, alla conquista di soggettività autentiche 
connesse all’assunzione di responsabilità, strettamente legate alla comunità nella quale 
“abita” il suo processo di sviluppo, una comunità cittadina che dovrebbe accogliere 
ampiamente le istanze di sviluppo attraverso un sistema nuovo, in una prospettiva integrata 
e che coinvolga la persona nella sua “globalità”. Avere una “prospettiva integrata” e 
coinvolgere la persona nella sua globalità significa integrare, ossia non giustapporre, ma 
unire nelle diversità, e quindi operare in senso dialogico, costruire alleanze tra i servizi alla 
persona, attivare e potenziare risorse, “praticare il silenzio” per aprirci all’ascolto e 
all’accoglienza, costruire alleanze per accompagnare e sostenere i cittadini, rinforzando la 
comunità.  

Restituire la cittadinanza educando alla libertà 

Per chiarire le convinzioni che animano i nostri interventi utilizzerò la metafora del 
“tessuto” sociale. 

Se immaginiamo la società complessa contemporanea, come un tessuto, i fili che lo 
compongono si presentano in alcuni casi sfilacciati, indeboliti, spezzati, il “tessuto” sociale si 
sta sempre di più indebolendo, e mostra rammendi in vari punti, è necessario quindi 
individuare i punti in cui il tessuto mostra le sue debolezze, raggiungerli, sostenerli e 
rinforzarli. 

Si tratta pertanto di realizzare interventi che “restituiscano” la cittadinanza. La cittadinanza 
è un concetto complesso, dinamico, un “work in progress” che è strettamente legato 
all’identità, anch’essa in continuo movimento a prescindere dell’età biologica della persona, 
il suo sviluppo continua per tutto l’arco della vita. L’identità è dinamica, in continuo 
cambiamento ed è condizionata da più fattori, biologici, sociali, ambientali e psicologici, ma 
anche da esperienze particolari, dal rapporto con gli altri e dai programmi di politiche sociali 
e di lavoro. Tali fattori possono essere determinanti nel generare il successo (sicurezza, 
occupazione) o l’insuccesso (emarginazione, disoccupazione, insicurezza). 

Vivere la cittadinanza vuol dire fare esperienza di quei diritti e doveri che la costituiscono. 
Tale esperienza comincia ancor prima della nascita e interessa molteplici aspetti della vita di 
una persona, della comunità ed istituzione in cui vive.  

Tale istituzione deve garantire la distribuzione delle responsabilità in modo certo e 
proporzionato a ciascun “affiliato”, poiché ciascuno risponde a un compito fondamentale di 
sviluppo della comunità teso al raggiungimento del fine comune. Se viene meno il contributo 
di alcuni, a farne le spese è l’intera comunità. Pertanto il compito di ciascuno è quello di 
compiere una assunzione di responsabilità nei confronti della propria persona, della propria 
comunità al fine di realizzare il proprio sviluppo.<<Vivendo delle vostre fatiche voi amate in 
verità la vita. E amare la vita attraverso le fatiche è comprenderne il senso più profondo. Ma se 
nella vostra pena voi dite che nascere è dolore e il peso della carne una maledizione scritta 
sulla fronte, allora vi rispondo: tranne il sudore della fronte niente laverà ciò che vi è stato 
scritto.>> Kahlil Gibran 

Il nostro compito sarà quello “educare alla libertà” i cittadini ed offrire loro la possibilità di 
riprendere il proprio“cammino” personale, nel rispetto profondo delle loro identità uniche 
ed irripetibili.   
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Per percorrere questo cammino, è necessario rispettare alcune regole, prima fra tutte, quella 
di cominciare a camminare, cosicché, grazie alle azioni di sostegno ed accompagnamento, 
sarà il “cammino” a delineare in modo più marcato i passi successivi da compiere. Si tratta 
del cammino dell’uomo che impara a misurarsi con la libertà intesa come la possibilità e 
insieme la capacità di compiere delle scelte, ma è soprattutto la presa di coscienza della 
responsabilità del proprio “essere” al mondo. Misurarsi con la libertà vuol dire riscoprire il 
proprio posto di persona nel mondo e adoperare tale consapevolezza quale forza ispiratrice 
per far si che il mondo diventi a “misura di persona”. 

Il gioco del Muro 

Il "gioco del Muro" è uno strumento di problem solving che viene realizzato attraverso 
tecniche di "comunicazione ecologica", nella prima parte del gioco infatti i partecipanti 
devono chiarire e definire l'oggetto "del loro desiderio", ossia l'obiettivo, il sogno al quale 
aspirano in riferimento ad un determinato tema, servizio, condizione sociale, 
successivamente vengono espressi tutti gli ostacoli esistenti tra la persona e quell'obiettivo 
infine vengono espresse le possibili soluzioni. Questo processo avviene prima a livello 
individuale, poi in gruppo. Nell'incontro con il gruppo la persona può scoprire di condividere 
obiettivi (sogni) e analisi della situazione, ma cosa più importante può e deve porsi dal punto 
di vista dell'altro, poiché il dover decidere quale sia il "muro" del gruppo, mette in gioco la 
responsabilità di ciascuno di spiegare le proprie ragioni e comprendere quelle dell'altro. 
Tale percorso è efficace anche quando sono coinvolti operatori e politici nei lavori di gruppo, 
la comprensione della "posizione dell'altro" da la possibilità infatti di trovare soluzioni con 
un alto livello di efficacia, che rispondono ed aderiscono ad un determinato contesto socio-
culturale, per cui non è una soluzione, ma è la soluzione in un determinato tempo e luogo. 
Ma oltre alla soluzione, resta comunque l'immagine di un disagio vissuto e tutti gli elementi 
per poterlo comprendere (le aspirazioni, l'osservazione dei vincoli, le possibili soluzioni), 
che ci offrono la possibilità di pensare strategie nuove e soprattutto strategie di senso. 
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I Consigli dei Beneficiari: strumento di democrazia partecipativa  
Jo Bothmer  

Panoramica d’insieme 

EAPN Olanda è composta da organizzazioni di auto-aiuto di donne, disoccupati, disabili, senza 
dimora, poveri, persone socialmente escluse e beneficiari di assistenza sociale. 

Il nostro staff di volontari è formato da persone che sono o sono stati povere e questo fatto 
influenza la nostra visione e le nostre azioni. 

EAPN Olanda crede fermamente nel valore della partecipazione delle persone in povertà in tutti i 
settori della società e cerchiamo di creare più opportunità possibili per dare ai poveri la 
possibilità di esprimere le loro idee e le loro proposte. Parte del nostro lavoro è creare le 
condizioni affinché le persone in povertà abbiano la possibilità di interloquire con le autorità 
pubbliche a tutti i livelli, dal comunale al regionale allo statale, in un processo continuo di auto-
rappresentazione.  

A questo fine è dal  1984 che usiamo i “Consigli dei Beneficiari”, luogo di rappresentanza e 
discussione dei Dipartimenti Locali dei Servizi Sociali, stabilito per legge, la cui istituzione può 
essere chiesta dai beneficiari. I membri di questi Consigli sono eletti ogni quattro anni ed hanno 
la possibilità di dare il proprio parere sulla gestione dei servizi e suggerire cambiamenti o nuovi 
servizi. 

Prendere parte al processo decisionale  

Attraverso la partecipazione a questi Consigli, i beneficiari e loro organizzazioni hanno 
un’influenza diretta sulle decisioni del Dipartimento di riferimento e, attivando le loro reti, 
imparano uno con l’altro rafforzandosi a vicenda. Questa partecipazione sarà ancora più 
importante a partire dal 2015 quando i Consigli dei Beneficiari diventeranno sempre più 
importanti visto che, a partire da quella data, Comuni diventeranno i responsabili principali dei 
servizi sociali,una responsabilità che fino a quel momento continuerà a essere condivisa con il 
governo 

Far parte di un Consiglio dei Beneficiari è complicato: i materiali da leggere sono moltissimi e 
difficili. Ci sarebbe bisogno di una formazione specifica ma purtroppo non ci sono più soldi. 
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Partecipazione 

Crediamo che la partecipazione sia un diritto civile, che non si esaurisca nella partecipazione al 
mercato del lavoro. La partecipazione è uno dei segni distintivi della democrazia, lo strumento 
principale per rappresentare gli interessi e i bisogni personali o comunitari. 

I Consigli dei Beneficiari sono riusciti, nel corso degli anni, a cambiare le politiche di contrasto alla 
povertà e all’esclusione sociale al punto che oggi i politici e i legislatori parlano apertamente di 
inclusione sociale, una terminologia che hanno appreso grazie ai Consigli.  

Per noi la partecipazione è il diritto democratico di esprimere le proprie opinioni. Partecipando 
abbiamo sperimentato che una proposta, se buona e non utopica, può essere accettata: questo è 
un modo democratico per influenzare le politiche e migliorare la nostra condizione. 

Dobbiamo però dire che i Consigli dei Beneficiari rappresentano un modo diverso, non facile, di 
lavorare, che i miglioramenti non sono sempre immediati, che le discussioni non sono tutte 
basate sul denaro, che le aspettative sono spesso troppo alte e, infine, che questo è un metodo 
step by step. Ma, aggiungiamo, che i Consigli esistono da 30 anni e hanno sempre portato dei 
risultati.  

La metodologia 

Proponiamo ai nostri amici e colleghi del progetto ICE la nostra metodologia che forse può essere 
utile anche nel vostro paese, tenendo comunque in conto che questo metodo si basa su: 

- preparazione, 
- discussione, 
- cooperazione, 
- capacità di risposta, 
- abilità nel coinvolgere i beneficiari, 
- accettazione e, 
- fiducia 

E che funziona solo se siamo consapevoli che per cambiare serve tempo, che serve tempo per 
riuscire a essere presi in considerazione, ascoltati, accettati.  

Le parti in causa 

Il punto di partenza è la volontà di comunicare, non importa chi prenderà l’iniziativa per prima. 
Di solito l’iniziativa parte da un gruppo di beneficiari che chiede di aprire un canale di 
comunicazione con le istituzioni con l’obiettivo di raggiungere soluzioni condivise. Ovviamente, le 
cose sono più celeri se sono le istituzioni a fare il primo passo. In questo caso sarà più semplice 
arrivare a dei veri cambiamenti, specialmente se i beneficiari interessati a partecipare si 
dimostrano aperti e pronti a recepire le possibilità offerte, mantenendosi critici ma, allo stesso 
tempo, propositivi e aperti perché vedere solo il lato negativo non aiuterà certo il cambiamento. 

La condizione ideale è quando un gruppo di beneficiari si assume la sua parte di responsabilità 
per una consultazione efficace ed efficiente. Data questa condizione, i risultati saranno 
sorprendentemente positivi. Nel caso che il consiglio decida che, per una serie di motivi validi, le 
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richieste dei beneficiari non possano essere realizzate, non dobbiamo comunque scoraggiarci 
perché ciò che non otteniamo oggi potremmo ottenerlo domani.   

All’interno di questo processo tutti dovrebbero avere accesso alle informazioni necessarie così da 
poter avere le stesse opportunità di capire e partecipare 

Regole di base 

Per arrivare preparati al tavolo delle consultazioni, dove le regole sono dettate dal Dipartimento, 
anche se di solito c’è un buon margine di trattativa, è essenziale rispondere ad alcune domande 
che ci consentiranno di non farci trovare impreparati.  

Vogliamo partecipare? Come facciamo? È democrazia reale o c’è chi vuole legittimare alcune 
politiche o azioni strumentalizzando i beneficiari? È realmente nell’interesse di tutti o solo di 
pochi quando non di una sola persona? Qual è il modo più democratico di gestire il potere che ho 
in quanto rappresentante dei beneficiari all’interno dei Consigli? Come riesco a informarmi 
adeguatamente? Posso, in quanto rappresentante, prendere decisioni autonome? Come e 
quante informazioni devo trasmettere agli altri beneficiari? Quali sono le regole per entrare a far 
parte del nel gruppo? Come mantengo e contatti con il gruppo che rappresento?  

Tutte domande che richiedono una risposta perché solo quando siamo consapevoli fin dall’inizio 
degli obiettivi e della strategia potremo lavorare serenamente senza troppi intoppi. Per questo è 
importante stabilire, per iscritto, alcune regole da seguire:  

 Decidere chi sono gli interlocutori prescelti per affrontare i diversi argomenti  
 Numero degli incontri del comitato esecutivo  
 Decidere chi è responsabile per l’agenda dei lavori  
 Decidere chi condurrà l’incontro 
 Decidere chi dovrà scriverne il rapporto  
 Decidere chi dovrà assicurarsi che tutti i documenti siano inviati a tutti consentendo un 

tempo adeguato per la lettura 
  Decidere le procedure per accettare nuovi beneficiari nel gruppo  
 Decidere le procedure per un eventuale esclusione dei membri dal gruppo  

I ruoli  

Nel sederci al tavolo di consultazione non dimentichiamo mai che uno dei due componenti, il 
Dipartimento, deve rispondere a regolamenti e leggi e che, quidi,il punto di partenza è molto 
diverso,  non siamo uguali.  

I rappresentanti del Municipio possono essere assolutamente d’accordo con noi sul modo di 
affrontare un problema ma, dovendo aderire alla legge, possono trovarsi con le mani legate. In 
altre parole, i Consigli dei Beneficiari devono seguire leggi e regole imposte dal governo centrale. 
È quindi ovvio che nessun rappresentante ufficiale, per quanto vicino alle nostre posizioni, 
infrangerà la legge o non rispetterà le decisioni del Consiglio Municipale per venirci incontro. 
Impariamo, quindi, a muoverci nel rispetto delle leggi e a essere realisti perché rimane 
comunque molto spazio per far avanzare le nostre idee e le nostre proposte.  
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Per capire meglio come muoversi è bene avere una visione chiara di come funziona un 
Municipio. Il Consiglio comunale, eletto dai cittadini, è in cima alla piramide del comando ed è 
guidato dal Sindaco, nominato dal governo nazionale (la regina) e da assessori eletti. Gli 
assessorati sono divisi in Dipartimenti che, a loro volta, sono guidati da direttori. Il direttore del 
Dipartimento Affari Sociali, di solito, è un rappresentante della così detta società civile 
organizzata.  

Rappresentare i nostri interessi  

Attraverso i Consigli dei Beneficiari possiamo:  

 Influenzare le decisioni politiche  
 Migliorare le condizioni di vita dei beneficiari assicurandoci, per esempio, che le indennità 

monetarie arrivino in tempo, che le informazioni che ricevono siano chiare e puntuali, che 
siano trattati in modo dignitoso, che le procedure da seguire siano chiare e il meno 
complicate possibile, che il punto di vista dei beneficiari sia preso in considerazione nelle 
ricerche di carattere sociale, adoperarsi affinché la legge sia interpretata nel modo più 
favorevole possibile per i beneficiari 
 

Le insidie 

Tutti i cammini sono costellati da insidie di vario tipo e che dobbiamo conoscere per non caderci 
dentro. Nel nostro caso, dobbiamo stare attenti a:  

Non essere manipolati. Attenzione all’atmosfera informale che spesso si crea. L’uso dei nomi e 
del “tu” è informale e piacevole ma potrebbe avere effetti negativi. 

Attenzione a non cadere nell’elitismo! Non è inusuale che i nostri rappresentanti nel Consigli dei 
Beneficiari pensino di essere più importanti del gruppo e prendere le distanze.  

Attenzione a non farsi mettere uno contro l’altro quando i rappresentanti di più gruppi sono 
seduti insieme.  

Attenzione a non scaricare ogni tensione o disaccordo all’interno del gruppo sulle spalle del 
rappresentante.  

 


